
a cinquanlamila scudi per rata, e I’ ultima a centomila 

Per sicurezza gli lasciava in mano la fortezza di Milano 

e la fortezza di Como. Poi scrive, che il duca gli aveva 

detto: « scrivete alla Signoria, che la non resti d’ offerire 

qualche somma di danari all’ imperatore, perchè è vero che 

non vuol seco concludere pace altrimenti ». Messer Gasparo 

Contarmi scrive: che si era ritrovato col pontefice, dal 

quale aveva inteso la conclusione del duca Francesco, e 

che la pace colla Signoria nostra non si concluderebbe m a i, 

se anch’ essa non offerisse qualche cosa; e che l’ imperatore 

si contenterebbe facilmente di centomila scudi; a cagione 

dei quali, per 1’ amor di D io, non si dovesse restare di far 

questa pace benedetta. Rimanevano ancora le differenze, 

coi fuorusciti, i quali volevano esser rifatti dell’ interesse 

degli anni passati con cinquemila scudi all’ anno: quella 

del duca d’ Urbino , e quella concernente lo sborso dei due

centomila scudi nei tempi determinati dal trattato del 1523. 

La differenza poi dei luoghi nostri del Friuli, s’ acconcie- 

rebbe, contentandoci che fosse conosciuta e determinata 

da due giudici, da essere eletto 1’ uno da sua Cesarea Mae

stà, l’altro dalla [illustrissima Signoria. Scusavasi finalmente 

il Contarini e chiedeva , che non gli fosse imputato a presun

zione ciò che voleva dire a beneficio della patria, e questo 

era: ch’ egli per buona via aveva inteso, che il pontefice 

aveva accresciute le genti sue all’assedio di Firenze, avendo 

presentito che quella città pativa di vettovaglie, e che non ne 

aveva appena per due mesi; onde sperava di ottenerla senza 

dubbio. La qual cosa quando avvenisse, temeva il Contarini, 

che tutte quelle genti, non sapendo poi dove andare, sarebbero 

facilmente sospinte a venire di qui, e venendo, farebbero mag

giori le difficoltà della pace; sicché giudicava essere opportuno 

alla Signoria nostra di concludere senza dimora la pace (1).

(1) Questo timore del Contarini non era nè yano nè intempestivo, come
si può scorgere da certi avvisi dal campo presso Firenze, nel settembre del
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